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Prima conferenza stampa di Mandela libero L'augurio di un incontro in tempi brevi 
Il giorno dopo la liberazione tra il Congresso e il governo 
il leader nero spiega con chiarezza «ma per ora l'Anc non può snaturarsi 
le sue posizioni e quelle del suo partito • solo perché de Klerk fa concessioni », _ 

«Lotteremo finché resta l'apartheid» 
La prima conferenza stampa di Mandela libero si è 
svolta ieri a Bishop Court a Città del Capo, nella 
residenza del vescovo Tutu. Dalla lotta armata alle 
nazionalizzazioni, il leader dell'Ano ha chiarito le 
sue posizioni e quelle del suo partito. Ma soprat­
tutto ha mostrato alla stampa di tutto il mondo di 
quale fascino e di.quale carisma sia capace dopo 
28 anni trascorsi nelle prigioni sudafricane. 

MARCELLA EMILIANI 

••CITTÀ D a CAPO. -Sono 
inlinitamcntc emozionato di 
essere libero. Sono emoziona­
to dalla possibilità di parlarvi 
perché in tutti questi anni di 
prigione la s'.ampa, quella lo­
cale e quella straniera, ci e 
stata di grande aiuto. Credo 
che l'intenzione del governo 
fosse proprio cancellarci dalla 
memoria della gente, per por­
tare alla ribalta i suoi leader, i 
leader dei bantustan e tutti co­
loro che hanno lavoralo all'in­
terno delle strutture governati­
ve. Ma la stampa non ci ha 
mai dimenticati. Siamo perciò 
in debito con voi e sono (elice 
di essere qui a questa confe­
renza stampa, questa matti­
na*. 

Via dalla pazza folla. Man­
dela il giorno dopo. E una 
mattina radiosa, il ciclo di 
porcellana azzurra e lui siede, 
come i vecchi capi africani, 
all'ombra di un albero im­
menso. Su un soflicc prato al­
l'inglese la stampa di mezzo 
mondo lo ha finalmente a sua 
disposizione: un anfitrione 
gentile, che ama intrattenere 
la gente senza toni retorici, 
anche scherzando. Nonostan­
te si dica emozionato è perfet­
tamente a suo agio: alla sua 
destra siedono Walter Sisulu e 
la moglie Albertina. Alla sua 
sinistra Winnie, una Winnie 
del tutto inedita, dimessa ma 
felice di lasciare finalmente la 
ribalta a un tale marito. Sono 
tutti e quattro di una compo­
stezza inlinita. in parte dovuta 
all'importanza del momento, 
in parte indotta dalle sedie 
cardinalizie che sono state ap­
prontate per loro e clic co­
stringono ad una certa qual 
posizione un po' statuaria. La 
cosa non meraviglia visto che 
sedie, parco, villa, a Bishop 
Court sulle colline di Citta del 
Capo, appartengono all'arci­
vescovo Desmond Tutu, pn-
mate anglicano del paese, 
che ha ereditato dai suoi pre­
decessori bianchi una vera re­
sidenza coloniale. Cosi Man­
dela, tenendo sempre per ma­
no Winnie, si è presentalo alla 
stampa dalla sommità di una 
scalinata che, tra pergolati e 
balze fiontc, portava ad un 
prato in pieno sole, tra boschi 
freschissimi, ortensie giganti, 
palme tropicali e sentieri tra i 
bambù. 

In questo Eden ritrovato si e 
intrattenuto con la stampa per 
una cinquantina di minuti. 
Nessun discorso preliminare: 
quanto aveva da commentare 
lo aveva detto la sera prima di 
fronte alle centomila persone 
che gremivano la Grand Para­
de a Città del Capo. E fin dalla 
risposta alla prima domanda 
si è capito cosa intendesse 
quando aveva affermato di es­

sere »un membro disciplinato 
e leale del suo partito», il Con­
gresso nazionale africano 
(Anc). Quale ruolo intende 
ritagliarsi in questa fase politi­
ca? -Sarà la mia organizzazio­
ne ad indicarlo. È mia inten­
zione raggiungere al piti» pre­
sto Lusaka (d'ove per decenni 
l'Anc ha avuto la sua sede in 
esilio, ndre 11 mi diranno che 
ruolo devo giocare». 

Cosi sarà ancora l'Anc e 
non il governo sudafricano a 
decidere se -continuando ad 
agire in qualità di mediatore» 
Mandela potrà favorire «il pri­
mo vero passo importante per 
la soluzione dei nostri proble­
mi: l'incontro Ira il Congresso 
nazionale africano e il gover­
no stesso». Un passo «che spe­
ro venga compiuto al più pre­
sto» confidando sul fatto che 
•de Klerk è un uomo leale e 
sembra ben conscio del peri­
colo che rappresenta per un 
uomo pubblico il venir meno 
alla propria parola». «Nei col­
loqui che abbiamo avuto - ha 
aggiunto - mi e sembrato 
molto flessibile, ma come or­
ganizzazione ovviamente non 
possiamo contare troppo sulle 
virtù personali di un individuo. 
La nostra politica e la nostra 
strategia sono detcrminate 
dalla dura realtà di fatto che il 
Partito nazionalista non ha 
una politica progressista ed è 
questo a determinare il nostro 
atteggiamento». 

Mandela è riuscito a spiega­
re molto bene come l'Anc, al­
lo stato attuale delle cose, 
non possa rinunciare in via 
preliminare ai propri principi 
e alla propria lotta finché l'a­
partheid é ancora in piedi. 
Tutto può'essere oggetto di 
negoziato ma per ora, in un 
clima che lui non si e stancato 
di definire «favorevole». l'Anc 
non può snaturarsi solo per­
ché de Klerk ha concesso co­
se, pure importanti, come la 
rilegalizzazione dei partiti 
messi al bando e la liberazio­
ne stessa di Mandela. E a chi 
gli ha fatto notare che poteva 
esserci una contraddizione tra 
la sua fede e la sua voglia di 
pace e il mantenere la lotta 
armata come strumento politi­
co, ha risposto: «Non c'è con­
traddizione tra queste due co­
se. (...) Non c'è una sola or­
ganizzazione politica in que­
sto paese, dentro o fuori il 
Parlamento, che possa para­
gonarsi all'Anc nel suo totale 

' impegno verso la pace. Per 
noi la lotta armata é un'arma 
puramente difensiva. E un at­
to di dilesa contro la violenza 
dell'apartheid, ma il nostro 
impegno é per la pace. Se il 
governo ce ne darà l'opportu­
nità, se normalizzerà la situa­
zione, noi siamo pronti a dare 
il nostro contributo positivo 

L'arcivescovo 
Desmond Tutu 
accoglie 
Nelson e 
Winnie 
Mandela 
nel giardino 
della sua casa 
a Città 
del Capo 

per una soluzione pacifica dei 
problemi di questo paese». 

E quale dovrà essere il rap­
porto di potere tra bianchi e 
neri? Ancora una volta Man­
dela ha ripetuto che la formu­
la dovrà essere proposta dal-
l'Anc e negoziata col governo, 
fermo restando che "non ci 
potrà essere né dominazione 
bianca né dominazione nera». 
Quanto ai bianchi ci ha tenu­
to a sottolineare che «sono 
lutti sudafricani e vogliamo 
che si sentano al sicuro. Noi 
apprezziamo il contributo che 
hanno dato allo sviluppo di 
questo paese». 

Era fatale che dai bianchi il 
discorso scivolasse sull'econo­
mia. La domanda è stata pre­
cisa: «Ha modificato le sue 
idee sulla rcdistribuzione del 
reddito?». «No. Il mio punto di 
vista è identico a quella dello 
Anc. l.a questione della nazio­
nalizzazione delle miniere e 
di altri settori simili è un punto 
fondamentale della politica 
dell'Anc che io ritengo corret­
to e che condivido». Ha poi 
fornito una spiegazione più in 
profondo. «Questo è un paese 
ricco», ha detto Mandela, «ma 
la sua ò un'economia in rovi­
na» perché non garantisce og­
gi «né il pieno impiego, né 
uguale produttività, né re­

sponsabilità sociale». E come 
aveva già puntualizzato per la 
questione politica, ha ripetuto 
che lui e l'Anc aspettano an­
che sul piano economico che 
sia il governo a fare nuove 
proposte e mostrarsi disponi­
bile a negoziare sull'immenso 
benessere bianco a fronte del­
l'infinita povertà dei neri. 

Ma assieme all'uomo politi­
co disposto a chiarire le sue 
idee ieri a Bishop Court c'era 
anche il padre di famiglia 
Mandela per anni angosciato 
dalla solitudine in cui aveva 
abbandonato i suoi, c'era il 
bambino nato nel Transkel 
dove vuol tornare al prù pre­
sto per ritrovare «le pietre con 
cui giocavo e i ruscelli in cui 
nuotavo», c'era il leader rico­
noscente ai grandi della terra, 
i Bush, le Thalcher che lo 
hanno invitato nelle loro capi­
tali. Glien'à grato, anzi onora­
to, ma il primo paese che lo 
ospiterà sarà l'India (se l'Anc 
é d'accordo) perché è stala 
proprio l'India a chiedere al-
l'Onu per prima le sanzioni 
contro l'apartheid. C'era infi­
ne un un uomo che sta facen­
do di tutto per far dimenticare 
il mito che gli é stato costruito 
addosso: per questo rilancia 
in continuazione il suo partito, 
per questo non lascia mai la 

. mano di suo moglie. 

George Bush telefona 
al leader nero 
Baker vola a Pretoria? 
M NEW YORK. «Ho avvertito un sen­
so di calma, di sicurezza nella sua vo­
ce», ha detto Bush dopo aver telefona­
to a Nelson Mandela. «Gli ho dichiara­
to - ha aggiunto - il nostro desiderio 
che sia pacifica l'evoluzione verso un 
Sudafrica totalmente libero sul piano 
razziale, una società senza pregiudizi,, 
una società totalmente libera... E, ov- ' 
viamente, questo, è anche l'obiettivo • 
di Mandela. È slata una conversazio­
ne molto amichevole». Il presidente 
Usa quindi, anziché come la Thalcher 
criticare l'accenno alla lotta armata, 
ha preferito mettere l'accento sul 
•senso di calma» comunicatogli dal 
suo interlocutore, e non ha escluso di 
mandare Baker a visitare Pretoria. 

Nel corso della breve conversazio­
ne telefonica (è durata 5-6 minuti) 
Bush ha personalmente ripetuto l'imi­
to a visitare la Casa Bianca. Mandela, 
a quanto rilensce lo stesso presidente, 
ha espresso gratitudine a lui e al po­
polo americano. 

Assai più abbottonato Bush é stato, 
invece, sul tema del ritiro delle san­
zioni nei confronti del governo di Pre­
toria, dopo che un suo accenno In 
questo senso nei giorni scorsi gli ave­
va suscitato una gragnuola di critiche 
per eccessiva fretta di normalizzare 
con un regime che ha liberato Man­
dela ma é ancora razzista. E anche 
nel discorso di benvenuto ieri alla Ca­
sa Bianca per il presidente del Congo, 
Sassou-Nguesso, Bush ha voluto met­
tere l'accento, a dilferenza dei giorni 
scorsi, sull'incompiutezza del proces­

so di liberalizzazione, interpretando la 
librazione di Mandela come -un al­
tra segnale importante che il Sudafri­
ca potrebbe finalmente avviarsi a por 
(ine all'apartheid», 

Alla prudenza di Bush contribuisce 
certamente la grande emozione susci­
tata in America .dalle immagini in di­
retta tv .dal Sudafrica, con una coper­
tura giornalistica non inferiore a quel­
la che nelle scorse settimane cru stala, 
dedicata all'Est europeo. A comincia­
re da Hadem a New York, nei ghetti 
neri d'America la gente è scesa a bal­
lare per le strade come a Soweto. E 
molti oratori neri nei comizi hanno 
voluto esplicitamente paragonare la 
liberazione' di Nelson Mandela alla 
caduta del muro di Berlino. 

Bush ha colto l'aria che tira, mode­
rando le lodi a de Klerk che avevano 
dominato i commenti precedenti. Ma 
ancora ieri un funzionario del Diparti­
mento di Stato ha sostenuto in un'in­
tervista tv che bisognerebbe a questo 
punto •compiere qualche gesto» verso 
il governo di Pretoria. La liberazione 
di Mandela e la legalizzazione del­
l'Anc e del Pc sudafricano vengono 
incontro a solo due delle cinque con­
dizioni per sospendere le sanzioni 
contro il Sudafrica. Altre due, compre­
sa la liberazione di tutti gli altri (alme­
no 1.000) prigionieri politici e la fine 
dello stato di emergenza potrebbero 
seguire a ruota. Ma Pretoria ha già fat­
to sapere agli Usa che non intende 
accogliere la quinta condizione, la fi­
ne dell'apartheid residenziale. 

asi.a. 

La Comunità europea: 
«Ancora troppo poco 
le sanzioni restano» 
• • BRUXELLES. Nonostante la libera­
zione di Nelson Mandela, la Comunità 
europea ritiene quantomeno prema-. 
turo abolire le sanzioni economiche 
decretate contro il Sudafrica nel 1986. 
Questo é quanto si deduce dalle di­
chiarazioni rilasciate ieri dal commis­
sario allo sviluppo Manuel Marin. 
•Non credo - ha detto Marin, sottoli­
neando come II suo pensiero rlfldtta 
l'opinione della Quasi totalità dei 
membri dell'Esecutivo comunitario -' 
che sia il caso di togliere le sanzioni 
proprio adesso.' La situazione manca 
ancora di chiarezza». La commissione 
presieduta da Marin ha anche diffuso 
un comunicalo nel quale, per ricono­
scendo che il rilascio di Mandela rap­
presenta «un passo importante verso 
un dialogo necessario», ribadisce co­
me lo stato di emergenza continui a 
costituire un ostacolo lungo la strada 
di un Ipotetico ritomo alla normalità 
dei rapporti. 

Per Margaret Thatcher, che nei gior­
ni scorsi si era precipitosamente lan­
ciala in una campagna per la 'norma­
lizzazione» dei rapporti con il regime 
di Pretoria, si tratta di una vera e pro­
pria doccia fredda. Il primo ministro 
britannico era stalo infatti il primo ca­
po di governo a reagire alla svolta di 
de Klerk, immediatamente procla­
mando la decisione di eliminare ogni 
restrizione agli investimenti della Gran 
Bretagna in Sudafrica e di incoraggia­
re una piena ripresa degli scambi cul­
turali. Una linea questa che tanto la 
Cee quanto gli Stali Uniti sarebbero 
stati, nelle intenzioni della Thatcher, 
prontamente invitati a seguire. 

Il primo ministro britannico, nell'e­
vidente tentativo dì presentarsi come 
grande «sponsor» del processo di con­
ciliazione nazionale in Sudafrica, ave­
va anche preannunciato la decisione 
di invitare a Londra tanto de Klerk 
quanto Mandela. Ma già le prime di­
chiarazioni degli interessali - a co-

' minciare dall'invito di Mandela a con­
tinuare la lotta armata -avevanocon-

, sidercvolmcrite raffreddatogli Iritcm-
. pestivi entusiasmi' ed'il' freneticò' aitivi-

smo della «lady di ferro». Domenica 
una conferenza stampa frettolosa­
mente convocata a Downing Street 
aveva dovuto essere altrettanto preci­
pitosamente annullata. All'interno 
dello stesso partito conservatore, del 
resto, più d'una voce si era levata 
contro le iniziative della Thatcher. 
•Non sono d'accordo con lei - ha det­
to il parlamentare Robert Adley, 
membro del comitato conservatore 
per il Sudafrica - . Non vorrei che 
Mandela fosse messo nella condizio­
ne di dover rifiutare un invito a Lon­
dra». . 

Le sanzioni adottate dalla Cee 
nell'86 hanno vietato tutte le importa­
zioni di (erro, acciaio e monete d'oro, 
un complesso di articoli che, nell'an­
no precedente, aveva raggiunto il va­
lore complessivo di 600 milioni di dol­
lari. Esentato dal divieto, invece, il 
carbone, che, con i suoi 1.300 milioni 
di dollari all'anno, rappresenta la più 
importante e lucrosa tra le voci del­
l'import comunitario. Le sanzioni pre­
vedevano comunque un totale divieto 
degli investimenti europei in Sudafri­
ca. 

Gherasimov: 
«Mandela 
doveva essere 
liberato prima» 

Il portavoce del ministero degli Esteri sovietico, Ghenna-
di Gherasimov (nella foto) ha affermato che l'Urss «in­
sieme a tutti gli altri paesi saluta il rilascio di Nelson Man­
dela» e lo considera come «un passo che avrebbe dovuto 
essere deciso già molto tempo fa». Il portavoce sovietico 
ha espresso la speranza che la liberazione del leader del 
Congresso nazionale africano, che è rimasto in prigione 
per oltre 27 anni, rappresenti un segnale che «sia final­
mente posta fine alla politica di apartheid in Sudafrica». 

Cgìl, CiSl e Uìl I segretari generali di Cgil, 
Cisl e Uil, Bruno Trentin, 
Franco Marini e Giorgio 
Benvenuto, hanno inviato 
una lettera a Nelson Man­
dela nella quale invitano il 

mmmm^mm^^ leader storico dell'African 
national congress a cele­

brare in Italia il suo 1" Maggio di libertà, ospite del movi­
mento sindacale italiano. I tre segretari generali di Cgil, 
Cisl e Uil ribadiscono nella lettera la grande soddisfazio­
ne di tutto il sindacato per il ritorno di Mandela alla liber­
tà ed all'impegno politico che superi definitivamente la 
fase storica dell'apartheid in Sudafrica. 

I, Cisl e Uil 
«Venga da noi 
a celebrare 
il 1° Maggio» 

Occhetto 
«A lui il saluto 
entusiastico 
dei comunisti» 

La liberazione di Nelson 
Mandela ha provocato una 
lunga serie di commenti e 
reazioni in Parlamento e 
tra le forze politiche. Il se­
gretario del Pei, Achille Oc-
chetto ha espresso «il salu­
to entusiastico dei comuni­

sti italiani» per la liberazione del leader nero. I deputati 
verdi arcobaleno hanno presentato un'interpellanza al 
presidente del Consiglio e al ministro degli Esteri solleci­
tando un dibattito in aula sulla situazione in Sudafrica 
dopo la liberazione di Mandela. Anche per l'europarla-
mentare di Dp Eugenio Melandri è doveroso «non allen­
tare la pressione intemazionale sul regime di Pretoria». 

Radio Vaticana 
«Un momento 
atteso 
in tutto il mondo» 

•Le speranze di giusthia, 
dignità e riconciliazione 
sono diventate più concre­
te in Sudafrica con la libe­
razione del leader nero 
Nelson Mandela». Lo after-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ma la Radio Vaticana, defi­
nendo «storico» quell'avve­

nimento, «atteso in tutto il mondo, che apre nuove possi­
bilità e che costituisce un passo importante verso il dialo­
go necessario volto a costruire una società multirazziale, 
in cui tutti i sudafricani possono vivere in armonia». 

Sos razzismo 
Italia 
«Mantenere 
alto il livello 
di vigilanza» 

Con la liberazione di Man­
dela - afferma in un comu­
nicato «Sos razzismo Italia» 
- si chiude la fase più gret­
ta ed apertamente offensi­
va della discriminazione 
razziale. A giudizio del mo-

• vimento fondato recente­
mente da Borgogllo, Bordon e Rutelli ed al cui comitato 
d'onore hanno aderito tra gli altri Giorgio Slrehler, Nata­
lia Ginzbùrg e Gianni Baget Bozzo occorro mantenere al­
to il livello di vigilanza sulla discnminazione razziale «an­
che in quei paesi che, come l'Italia, non hanno mai co­
nosciuto le aben-azioni di una vera e propria apartheid 
ma sono tuttavia tormentati da numerosi episodi di vio­
lenza di matrice razzista». 

Convegno 
internazionale 
martedì 
prossimo 

Con il patrocinio della pre­
sidente della Camera dei 
deputati Nilde lotti, il coor­
dinamento nazionale an-
tiapartheid e la sezione ita­
liana della Awepaa (asso-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ dazione fra parlamentari 
occidentali per la lotta 

contro l'apartheid) organizzano martedì 20 febbraio alle 
ore 9.30 presso l'auletta dei gruppi parlamentari un con­
vegno intemazionale su il tema: «Dove va il Sudafrica?» 
che assumerà un aspetto particolare dopo i recenti avve­
nimenti in Sudafrica, culminati con la liberazione di 
Mandela. Sono previste relazioni di esponenti sudafrica­
ni in prima linea nella lotta contro l'apartheid. 

VIRGINIA LORI 

Tempestosa riunione. Shamir: «Mi sono liberato di un peso» 

>sa spaccatura nel Ce del Likud 
si è dimesso dal governo 

Clamorosa spaccatura al Comitato centrale del Li­
kud: fra urla e fischi si è svolto un tumultuoso voto di 
fiducia per alzata di mano nel quale sia Shamir che 
Sharon (capofila dei suoi critici) sostengono di ave­
re vinto, il premier se ne è andato prima della fine 
della seduta, Sharon ha annunciato le sue dimissioni 
dal governo che Shamir ha accettato poche ore do­
po la riunione. 

GIANCARLO LANNUTTI 

• • Il Likud é nel caos, non si 
sa chi abbia la maggioranza 
in seno al partito dopo la riu­
nione del Comitato centrale 
che si é aperta con un colpo 
di scena - l'annuncio delle di­
missioni del «superfalco» Ariel 
Sharon dal governo - e si é 
chiusa in una confusione in­
descrivibile, con due opposte 
e contemporanee votazioni di 
fiducia, con Shamir che se ne 
è andato proclamandosi vinci­
tore e Sharon e gli altri che so­
no rimasti ancora per mezz'o­
ra accusando il premier di 
aver voluto «rubare il voto». 
Quella che doveva essere una 
seduta decisiva per la «politica 

palestinese» del governo é fi­
nita dunque con un sostanzia­
le nulla di fallo. Tutto resta 
aperto, solo i prossimi giorni 
diranno chi ha in effetti il con­
trollo del Likud e quali saran­
no dunque le ripercussioni 
sulla «tenuta» del governo di 
unità nazionale. Non é co­
munque un buon segnale né 
per la coalizione né per l'ini­
ziativa diplomatica in corso, 
che resta ancora bloccala: la 
tanto attesa nunione a Ire 
Israele-Usa-Egitto non c'è sta­
ta sabato scorso (come si 
sperava) e non si sa quando 
potrà essere convocala. 

Shamir ha tentato di ripete­

re l'operazione dello scorso 
luglio, quando fece proprie le 
rivendicazioni dei suoi critici 
per poi confinarle, a cose fat­
te, in una presa di posizione 
•di partito» che non poteva e 
non doveva modificare le de­
cisioni già concordate in sede 
di governo. Questa volta l'e­
spediente non ha funzionato. 
Il premier si é trovato spiazza­
lo, in apertura di seduta, dal­
l'annuncio delle dimissioni di 
Sharon dal governo, date dal­
lo stesso minislro che è presi­
dente del Comitato centrale e 
come tale aveva il compito 
istituzionale di dare il via ai la­
vori, Sharon ha dichiarato di 
dimettersi «per i gravi pericoli 
che corre Erctz Israel» (la ter­
ra di Israele, formulazione che 
comprende l'intero territorio 
della Palestina). «Il territorio 
palestinese - ha detto ancora 
Sharon. leggendo la sua lettu­
ra di dimissioni - impazza in 
lutta la terra d'Israele... E il go­
verno si rassegna, siamo sulla 
strada dello Stato palestinese: 
é questa l'ultima ora per com­
battere con tutte le nostre for­
ze». Per questo, ha concluso 

Sharon, non resta che lasciare 
il governo e continuare «a 
combattete come ebreo e co­
me presidente del partito per 
fermare la frana». 

Shamir sul momento non si 
é scomposto: ed ha cercato 
nuovamente di anticipare i 
suoi critici indurendo la sua 
posizione. Ha cosi ribadito 
che «non tratterà mai con 
l'Olp», che le elezioni nei terri­
tori ci saranno solo quando «si 
sarà posto fine all'inlifada e 
alla violenza», che i palestinesi 
di Gcrusa emme-est non par­
teciperanno al voto e che l'au­
tonomia prevista dagli accordi 
di Camp David è «il limile del­
le nostre concessioni». Ha poi 
aggiunto che «il processo di 
pace non potrà muoversi se il 
Likud non ne sarà il principa­
le protagonista» ed ha quindi 
chiesto un voto di fiducia. «Chi 
è per me, che voti», ha ripetu­
to più volte nel microfono, im­
pedendo praticamente a Sha­
ron di aprire il dibattito. Ma il 
suo antagonista ha preso a 
sua volta un microfono chie­
dendo un voto.contro Shamir 
•Chi è favorevole allo sradica­

mento del territorio arabo, alzi 
la mano», ha gridato. 

A questo punto fra gli oltre 
tremila partecipanti alla riu­
nione è scoppialo il finimon­
do. Urla, fischi, clamori, un 
confuso levarsi di mani che 
ciascuno dei due antagonisti 
ha interpretato come un volo 
a proprio favore. Shamir se ne 
è andato, attorniato dalle 
guardie del corpo, ringrazian­
do «per la fiducia». In realtà 
non c'è stata una conta atten­
dibile, e il premier è slato ac­
colto, fuori dall'edificio, dalle 
urla ostili di una folla di soste­
nitori di Sharon. 

Poche ore dopo Shamir è 
passato al contrattacco accet­
tando le dimissioni del suo av­
versario: «Mi sono liberato di 
un peso» ha esclamalo il pre­
mier. La sorte del governo è 
ancora una volta in discussio­
ne. A tarda sera i ministri la­
buristi si sono convocati per 
una prima valutazione dell'ac­
caduto; già da tempo la sini­
stra insiste per una rottura del­
la coalizione con il Likud pro­
prio sulla questione del pro­
cesso di pace. 

In 40 pagine la piattaforma del Pcus 

Sarà democratico e pluralista 
il futuro dell'Unione Sovietica 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SERGIO SERGI 

I B MOSCA. - . «L'immagine 
del futuro non può essere 
delineata esattamente, nei 
dettagli. Ma una cosa è 
chiara: sarà una società as­
solutamente differente, che 
si svilupperà in condizioni 
democratiche...». È uno dei 
passaggi della piattaforma 
del partito comunista del-
l'Urss, approvata al termine 
del plenum del Comitato 
centrale svoltosi la scorsa 
settimana e che ieri, a tarda 
sera, l'agenzia Tass ha dif­
fuso integralmente nella sua 
versione . definitiva. Sarà 
questo, ha commentato l'a­
genzia, il documento che 
sarà «discusso al prossimo 
congresso di giugno-luglio» 
e che, una volta approvato, 
costituirà «la guida per l'a­
zione dei comunisti sino al 
nuovo programma del parti­
to». 

La piattaforma ha questo 
titolo: «Verso un socialismo 
umano e democratico» e 

contiene, in quaranta pagi­
ne, tutte le importanti novità 
di cu. si compone la svolta 
politica del Pcus verso l'ac­
cettazione del pluripartiti­
smo. La Tass conferma che 
«una delle più importanti af­
fermazioni è la revisione del 
ruolo del partito nella socie­
tà sovietica», la «volontaria 
rinuncia del partito al mo­
nopolio sul potere». D'ora 
in poi il Pcus dovrà essere 
un «leader politico demo­
craticamente riconosciuto». 

Nel documento è annun­
ciato che il partito slesso 
prende l'iniziativa di pro­
porre alla prossima riunio­
ne del «Congresso dei depu­
tati popolari» (il parlamento 
allargato dell'Urss, ndr) la 
cancellazione dell'articolo 6 
della Costituzione, quello in 
cui è ancora riconosciuto, 
appunto, il «ruolo guida». 
Inoltre si ammette che «il ri­
conoscimento di fatto di un 
sistema pluripartito nel-

l'Urss cambia fondamental­
mente la struttura politica 
del paese». 

La pubblicazione della 
piattaforma (stamane sarà 
argomento principale della 
Frauda e di tutti i giornali 
centrali dell'Urss) ha coin­
ciso ieri con alcune impor­
tanti decisioni del presi-
dium del Soviet supremo 
riunito alla presenza di Mi-
khail Gorbaciov, in vista 
dell'imminente sessione 
che si aprirà domani. Il pre-

. sidium ha già dato il suo as­
senso ad una delle novità 
del plenum, cioè alla crea­
zione della figura del «pote­
re presidenziale democrati­
co» e ha suggerito che il So­
viet supremo convochi un 
Congresso straordinario dei 
deputati per adottare «alcu­
ne modifiche costituziona­
li». 

E si precisa che tra questi 
cambiamenti vi saranno la 
cancellazione dell'articolo 
sei, le norme sulla proprietà 
e l'istaurazione del potere 

del presidente. Ma si parla 
anche di misure per «conso­
lidare lo Stato sovietico»: un 
riferimento che sembra po­
tersi applicare ai rapporti 
del centro con le Repubbli­
che, acuiti proprio l'altro ie- ', 
ri da nuovi passi di Estonia 
e Lituania verso la totale se­
parazione. 

Nella piattaforma, secon­
do il commento della Tass, 
il Pcus accetta, per la prima 
volta, l'idea della «proprietà 
privata» acquisita con il la­
voro, e propone l'istituzione 
della carica del presidente 
del partito da eleggersi al 
28" Congresso dell'estate. 
L'agenzia aggiunge che 
«poiché nel testo non vi è 
alcun riferimento al posto 
di segretario generale, se ne 
deduce che la carica verrà 
abolita». Per quanto riguar­
da il centralismo democrati­
co, si anticipa che esso «ver­
rà conservato» ma reinter­
pretato: «Nel partito, mai 
più una disciplina da caser­
ma». 

l'Unità 
Martedì 
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